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1 1 L'UNITÀ/SABATO 
I 9 LUGLIO 1983 

Rapporto sulla 
scienza in Italia 

L'autorevole rivista inglese «Nature» ha pubbli» 
cato nel suo numero di maggio un lungo rap­
porto sulla scienza in Italia, realizzato da Ro­
bert Walgate. Il rapporto sarà pubblicato in ita­
liano sul numero di luglio-agosto di «SE. Scien­
za/Esperienza», rivista mensile di informazio­

ne, critica e analisi della scienza pubblicata dal­
la cooperativa Nuovo Sapere ed edita da Intra­
presa. Proprio per mettere a conoscenza di un 
più largo pubblico I temi del rapporto. «l'Uni* 
la», per gentile concessione della rivista, ne 

Rubblica alcuni brani assieme al commento di 
Iarcello Cini. 

La rivista inglese «Nature» ha raccolto un «dossier» sullo stato della ricerca scientifica nel nostro Paese. 
L'analisi è spesso incompleta e la scelta delle interviste in alcuni casi arbitraria: ma è comunque una 

testimonianza impressionante. Presentiamo alcuni stralci dell'inchiesta e un commento che Marcello Oni 
ha scritto per «SE» il cui prossimo numero sarà interamente dedicato al documento inglese 

Galileo non abita più qui 
T A COPERTINA del numero 5913 di *Na-
* J ture», contenente 11 supplemento di 20 
pagine dedica lo alla ricerca sclen tifica Italia* 
na riporta una fotografia dell'eruzione dell' 
Etna. Afa non è un omaggio al tentativo falli­
to. anche se molto reclamizzato dal ministro 
Fortuna, di deviare II corso della lava facen­
do esplodere qualche carica di tritolo. È sol­
tanto un simbolo del caos e del disordine In 
cui versa II paese. Insomma, come spiega V 
articolo Introduttivo, In Italia *alcunl scien­
ziati si sforzano di creare l'ordine, una picco­
la scienza, in qualcosa di assai vicino di caos 
politico, Infrastnitturale e finanziarlo (...). E 
talvolta ci riescono». 

Va detto subito che l'Inchiesta, lascia a de­
siderare. C'è molto folklore; la scelta del per­
sonaggi Intervistati è piuttosto arbitrarla; 1' 
analisi è Incompleta e scarsa è l'attenzione al 
contenuti. Insomma, se non avessi paura di 
urtare suscettibilità nazionalistiche, direi 
che per molti aspetti ricorda le Inchieste tali' 
itaiJana*. Afa bisogna riconoscere anche che 
essa, come denuncia del mail che Inquinano 
la nostra vita pubblica (vedi lottizzazione) e 
del difetti che caratterizzano II sistema della 
ricerca, è spesso efficace, qualche volta persi­
no Involontariamente. 

A/1 A VENIAMO al dunque. Lo scopo di 
«•a» questa mia breve presentazione è du­
plice. Sottolineare da un lato quali sono, se­
condo me, alcuni elementi utili che l'inchie­
sta ci fornisce al fini della elaborazione di 
una analisi critica autonoma della situazione 
della ricerca Italiana, elaborazione che all'In­
terno della sinistra è ancora a uno stadio 
paurosamente arretrato. Ma anche attirare 
l'attenzione sugli aspetti fuorvlantl e superfi­
ciali del quadro che ci viene presentato, per 
evitare che essi vengano presi come oro cola­
to, soltanto perché è un Inglese a raccontar­
celi. 

Un primo ordine di questioni Importanti 
riguarda l finanziamenti e 11 personale degli 
enti di ricerca. L'attenzione che l'inchiesta 
dedica al guai del 'parastato» non è eccessiva. 
Non c'è dubbio che l'Inquadramento nel pa­
rastato ha burocratizzato e Irrigidito gli enti 
che nel 21972 hanno dovuto sottoponisi 
(CNEN, oggi ENEA, CNR e INFN). L'ENEA è 
riuscita a uscirne, mentre lì CNR e l'INFN 
sono ancora In attesa di una legge di riforma. 
Ma II rìschio è di cadere dalla padella nella 
brace. In regime di lottizzazione la carriera 
per 'merito* può provocare danni anccr più 
gravi della carriera per anzianità, quando 11 
*merito* è valu ta to dagli esponen ti del partiti 
politici che si spartiscono I posti. Il problema 
è sempre quello della confusione fra gli Indi­
rizzi generali che devono caratterizzare I 
principali settori della ricerca, e la capacita, 
la preparazione, l'inventiva e 11 senso di re­
sponsabilità che devono caratterizzare gli In­
dividui Incaricati di realizzare quegli indiriz­
zi. Si tratta dunque di un problema che non si 
risolve semplicemente con la rivalutazione 
della *merltocrazla*, ma con una precisa de­
finizione del poteri e dell'autonomia del di­
versi livelli gestionali e operativi, e soprattut­
to di una maggiore responsabilizzazione di 
chi è Investito di poteri decisionali In sede di 
consuntivo dell'attività svolta. 

Analogo discorso vale per I finanziamenti. 
È Indubbiamente giusta e azzeccata la de­
nuncia degli intralci e degli sprechi che deri­
vano dalle assurde procedure burocratiche 
necessarie per spendere 1 fondi già stanziati, 
o dalla abitudine diffusa degli organi ammi­
nistrativi dello Stato consistente nell'asse-
gnare 11 15 novembre 1 fondi che devono esse­
re assolutamente spesi entro 11 SI dicembre. 
Anche qui però 11 rischio è che si fìnga di 
risolvere II problema attraverso la pura e 
semplice distribuzione di favori agli amici 
politici, utilizzando nuovi e più svelti mecca­
nismi di finanziamento. In questo senso sia 
gli stanziamenti delle Regioni per la ricerca 
biomedica sia II malloppo di 1.700 miliardi 
che II ministro per la ricerca scientifica (sen­
za funzionari preparati e competenti e senza 
comitati di consulenza estesi e rappresenta­
tivi) ha ottenuto di gestire direttamente per 
destinarli alla ricerca applicata, possono di­
ventare sorgenti più inquinanti che limpide, 

Una seconda questione sulla quale la rivi­
sta inglese tornisce un panorama Interessan­
te riguarda la ricerca applicata: essenzial­
mente concentrata da un lato nel programmi 
finalizzati del CNR e dall'altro nell'ENEA. La 
critica del primi è affidata alle parole dell'ex 
ministro della ricerca Giancarlo Ttstnl: trop­
pa libertà lasciata ai comitati di gestione, 
composti prevalentemente di professori uni­
versitari, e assenza di coinvolgimento degli 

utenti potenziali nella definizione degli o-
btettlvl del progetti, e soprattutto mancanza 
di canali stabiliti per l'utilizzazione del risul­
tati. L'elogio dell'attività del secondo ente è 
affidato Invece alle parole del suo presidente, 
Umberto Colombo. Che, accanto a program­
mi validi, si è trovato, forse per dovere d'uffi­
cio, a difendere anche un carrozzone man-
glasoldl come 11 CIRENE (2.000 miliardi del 
contribuente gettati al vento, o, per meglio 
dire, In bocca alla cosiddetta Industria nu-
cleare italiana). Carrozzone che, va ricorda­
to, l'ex ministro del bilancio Giorgio La Mal­
fa aveva cercato di tagliare, ma che l'omertà 
degli In teressl costituiti è riuscita a man tene­
re in piedi. 

Comunque sia, Il problema fondamentale 
della ricerca applicata è, mi pare, quello di 
colmare lo squilibrio esistente a sfavore del 
temi connessi con la cosiddetta «qualità della 
vita» (salute, abitazione, ambiente, energie 
rinnovabili, agricoltura, servizi in genere), ~ 
che sono oggi ancora asal poco sviluppati ri­
spetto a quelli che vengono presentati come 
destinati a favorire lo sviluppo Industriale, 
Anche perché questi ultimi costituiscono 
spesso soltanto 11 pretesto per sovvenzioni a 
fondo perduto a industrie che preferiscono 
comprare brevetti all'estero piuttosto che av­
venturarsi per strade non battute. Da questo 
punto di vista aver cambiato nome al CNEN 
per trasformarlo In ENEA è un segno positi­
vo. Ma c'è ancora molta strada da fare. 

Superficiale è, In vece, l'analisi della ricerca 
universitaria. L'inchiesta non va oltre una 
ricapitolazione sommarla delle vicende della 
legge 382 (riforma del 1980) e una elencazione 
delle somme complessivamente destinate al­
la ricerca dal ministero della pubblica Istru­
zione. Si può essere soddisfatti di apprendere 
che l'osservatorio di Arcetrl ha quadruplica­
to 1 fondi dal 1978 ad oggi, ma non basta per 
avere un quadro anche approssimativo di 
quello che si fa nel settori principali della 
ricerca scientifica nelle università Italiane. 
Tanto per fare un esemplo la parola 'mate­
matica* non è mal nominata nelle venti pagi­
ne dell'inchiesta. 

Addirittura ridicola, poi, è la presentazione 
della 'eredità di Enrico Fermi*. È Infatti un 
po' forte che essa si riassuma nel personag­
gio Zichichi. D'altra parte l fisici (per lo meno 
quelli del settore delle alte energie) se lo me­
ritano. Anche se nel corridoi commentano 
ridacchiando gli happening pubbltcltario-
mlstlco-fantasclentlficl del loro frenetico 
presidente, sono proprio loro che se lo sono 
scelto puntando spregiudicatamente sulle 
sue doti politico-manageriali per ottenere 
maggiori finanziamenti come corporazione. 
Oggi forse cominciano a pentirsene. 

Questa osservazione mi conduce a farne 
una di carattere più generale sul modo come 
è stata condotta l'Inchiesta. Si ha un poco 
l'impressione che essa si presti più o meno 
deliberatamente a svolgere una funzione 
promozionale nel confronti di alcuni mana­
ger della ricerca, attorno al quali si articola II 
discorso. Basta pensare al rilievo dato al pa­
reri del professor Luigi Donato, accurata­
mente riportati in quasi tutti gli articoli più 
Importanti, rilievo che stupirebbe chiunque 
non sapesse del suol stretti legami con il mi­
nistro della sanità Altissimo. Controprova: Il 
silenzio totale del 'dossier» sull'Istituto Supe­
riore di Sanità, che, pur non brillando nel 
panorama della ricerca Italiana, potrebbe 
anche essere stato dimenticato per non dare 
spazio ad altri nomi nel campo delle scienze 
biomediche. Poche parole Infine sul due 'ca­
si* di centri di ricerca che funzionano, sia 
pure in condizioni estremamente diverse: l'I­
stituto farmacologico Mario Negri di Milano 
e l'istituto Internazionale di genetica e biolo­
gia del CNR di Napoli 

MI sembra giusto che l'inchiesta abbia sot­
tolineato che ci sono posti dove si fanno le 
cose seriamente, anche se questi due non so­
no gli unici, n tono, però, anche qui dà un po' 
fastidio. Non solo perché, soprattutto net pri­
mo caso, un uso più misurato degli elogi ren­
derebbe più credibile II giudizio positivo. Ma 
anche per lo smaccato atteggiamento sinte­
tizzabile nella formula 'Americano è bello» 
che rappresenta 11 metro di questo giudizio. 
Se si dimentica che l'establishment scientifi­
co americano era dentro fino al collo nella 
sporca guerra del Vietnam (e che foste spor­
ca non lo dicevano soltanto gli scalmanati 
studenti Italiani ma la maggioranza del cit­
tadini americani), ogni ricostruzione di ciò 
che accadde negli Istituti scientifici Italiani 
tra il 1968 e II 1972 (e quindi anche nel UOE 
d'. Napoli) diventa solo anatema o caricatura. 

Marctifo Cini 

3 Troppi soldi 
nello spazio 

Qua! è il paese d'Europa che spende di più nelle tecnologie 
spaziali in rapporto ai suo sforzo totale per la ricerca e svilup­
po? La Francia, direte voi? No, è l'Italia, e di gran lunga di 
più. Secondo le statistiche della CEE, nel 1979 l'Italia ha dedi­
cato allo spazio ben 119,5% delia spesa totale per la ricerca; la 
Francia segue con li 4£%. Questo Impulso si spiega con l'esi­
stenza di un plano spaziale nazionale, destinato a far fare 
all'industria italiana il salto nell'era spaziale.! progetti prin­
cipali attualmente sono: l'ITALSAT. un satellite per teleco­
municazioni il cui landò è previsto per il 1987; l'IRlS, uno 
stadio superiore per la navetta spaziale USA; il TSS, un «sa­
tellite con moto controllato* e. In collaborazione con l'Olan­
da, il SAX, un satellite per astronomia in raggi X. 

Handke e 
gli errori 

del cervello 
L'articolo di Mauro Ponti 

pubblicato Ieri su queste pagi­
ne a commento del libro di 
Ferruccio Macini «Il travaglio 
del disumano* aveva invece 
un titolo che diceva «Peter 
Handke regista di Kafka» e un 
sommario che parlava del li­
bro di Handke «Storie del dor­
miveglia». Evidentemente nel 
dormiveglia era anche il no­
stro cervello elettronico che 
ha causato questa curiosa e 
•piacevole confusione della 
quale ci scusiamo con Ponzi, 
con Masini e con i nostri letto­
ri. 

Mario Pomilio 
ha vinto 

lo Strega '83 
ROMA — «Il Natole del 1833* 
di Mario Pomilio ha vinto il 
Premio Strega 1983. Il libro di 
Pomilio, infatti, nel corso del­
la votazione che si è svolta al 
Ninfeo di Valle Giulia (madri­
na d'eccezione Giulietta Masi-
na), ha riportato 186 voti sul 
166 assegnati al «Raggio d'om­
bra», romanzo di Giuseppe 
Pontlggla, dagli Amici della 
Domenica. 

Pomilio, nato a Chleti nel 
1921 e laureato in lettere alla 
Normale di Pisa, e autore fra 
l'altro del «Quinto Evangelio», 

è considerato oggi in realtà 
uno scrittore napoletano, per­
chè vive in questa citta dal do­
poguerra e qui, con Incorona­
lo, Prisco e Rea, fu tra l'altro 
tra i fondatori, negli anni 60, 
della rivista «Le ragioni nar­
rative». Dell'opera con cui ha 
riportato Io Strega dice: «Il ro­
manzo non è né una semplice 
ricostruzione storica ne un'o­
pera di pura fantasia: tra­
smette una verità perché, se­
condo la tradizione classica, la 
reinventa*. Insieme con Po­
milio e Pontlggia, nella sele­
zione finale delPremio quest' 
anno sono apparsi Gian Piero 
Bona con «Passeggiata con il 
diavolo». Davide Lajolo con «Il 
merlo di campagna e il merlo 
di citte», Isabella Rossi Fedri-
gotti; ma tutt'e tre le opere 
hanno ottenuto dalla giuria 
poco più di una decina di voti, 
rispettivamente 19 a Bona, 18 
a Lajolo e 11 alla Fedrigotti. 

1 
f DIAVOLETTI di Maxwell 
* tentavano di creare l'or­
dine in un gas tenendo le mo­
lecole veloci da un lato di 
una barriera e le molecole 
lente dall'altro. Cosi in Italia 
alcuni scienziati si sforzano 
di creare l'ordine, una picco­
la scienza, in qualcosa di as­
sai vicino al caos politico, in­
frastnitturale e finanziario. 
La sola differenza è che la 
termodinamica condannò I 
diavoletti di Maxwell al falli­
mento, mentre in Italia gli 
scienziati riescono talvolta 
nel loro intento. 

Molte cose contribuiscono 
al disordine, tanto che l'Ita­
lia comincia ad apparire si­
mile più a un microcosmo di 
problemi mondiali che a una 
singola nazione. L'Italia è un 
paese relativamente giovane 
che vive tra pesanti condi­
zionamenti del passato, il 
che contribuisce a una diffu­
sa sensazione di decadenza. 
Forte è l'attaccamento alle 
realtà locali, derivante dal 

Siete ancora 
fermi al '500 

fatto che gli italiani credono 
nell'individuo e diffidano 
delle strutture: per esemplo, 
in Italia per 100.000 occupati 
dipendenti ci sono dieci volte 
più imprese rispetto alla 
Germania occidentale, e lar­
ga parte dell'economia è «ne­
ra», ossia economia sommer­
sa che sfugge alla rilevazione 
fiscale. (Nella Germania oc­
cidentale l'impresa media ha 
80 dipendenti, contro gli 8 
dell'Italia). Vigono le lealtà 
verso la famiglia, il borgo, la 
regione, il nord e 11 sud (...). 

A peggiorare la situazione, 
le istituzioni nazionali cen­
trali preposte alla distribu­
zione dei pochi fondi dispo­
nibili per la ricerca (circa 
Pl% del prodotto nazionale 
lordo, pari alla metà degli 
stanziamenti della maggior 
parte del paesi industrializ­
zati) non sembrano in grado 
di svolgere il loro compito ef­

ficacemente, data la premi­
nenza del potere individuale 
che si oppone alle valutazio­
ni obiettive. I finanziamenti 
pertanto vanno si a ricerca­
tori validi con forti appoggi, 
ma vanno anche in larga mi­
sura a figure nettamente di 
secondo plano con forti lega­
mi con il potere; restano e-
sclusi dal gioco 1 ricercatori 
validi ma senza appoggi po­
litici. 

Un problema collegato al 

frecedente è 11 tradizionale e 
nveterato atteggiamento 

del cattedratici nel confronti 
della propria ricerca. Ogni 
ricerca è una questione per­
sonale che deve essere con­
dotta dal singolo e dal suo l-
stltuto, come dall'artista del 
Rinascimento nell'ambito 
della sua bottega: un sistema 
Improntato a una rigidità 
che è disfunzionale alla 
maggior parte delle branche 
della scienza moderna. 

2 
¥ 9 ITALIA spende nella ri-
Mu cerca e sviluppo 
l'M.2% del PNL e nel 1979 si 
è classificata al sedicesimo 
posto, alle spalle perfino del­
l'Islanda, nella spesa prò ca­
pite (secondo recenti dati 
dell'OCSE). Sembra che ne­
gli anni successivi la spesa 
sta aumentata per subire pe­
rò una nuova battuta di arre­
sto nel 1982 a motivo delle 
difficoltà economiche nazio­
nali; non è facile comunque 
riuscire a sapere dove vada­
no a finire i soldi in Italia. 
Non tanto perché il valore 
monetario della lira è basso e 
le cifre assumono subito un 
aspetto astronomico, ma per» 
che quelli che dovrebbero es­
sere solidi dati di riferimento 
si risolvono in espressioni 
numeriche vuote di senso. 

Si prendano, per esemplo, 
gli stanziamenti di bilancio 
per la ricerca del ministero 
della pubblica istruzione. Se­
condo il rapporto annuale 
del CNR, che passa in rasse­
gna molto diffusamente ma 
con scarso approfondimento 
tutto Fattività scientifica ita­
liana (la relazione del 1982 è 
un volume dello spessore di 
più di 12 centimetri), il bilan­
cio del ministero della pub­
blica istruzione nel 1981 e au­
mentato del 74%. In effetti 
in quell'anno molti stanzia­
menti per la ricerca hanno 
apparentemente registrato 
un'impennata, stando alle 
cifre del rapporto: gli stan-
liamenti di bilancio della di­
fesa mostrano un balzo del 
300%, quelli di altri ministe­
ri del 69%. Lo stesso CNR e-
spone un aumento del 38%, 
talché la spesa netta della fi­
nanza pubblica per la ricerca 
al di fuori dell'industria sale 
del 63%. 

L'inflazione attorno al 
18-19% non basta a dar conto 
degli incrementi: pur tenuto 
conto dell'inflazione, il con­
corso pubblico al finanzia­
mento della ricerca registre­
rebbe nel 1981 pur sempre 
un incremento pari al 50%. 
Tuttavia, nessuno parla di 
questi massicci aumenti. 
Che cosa è zwenuto di quei 

La burocrazia 
in laboratorio 

fondi? Votati dal parlamen­
to, pubblicati dal CNR, uffi­
cialmente disponibili, la 
maggior parte di quel nuovi 
fondi in effetti non sono stati 
mai spesi. «In Italia abbiamo 
grosse difficoltà a spendere il 
denaro», dice il dottor Gior­
gio Sirilli, che prepare le ci­
fre per il rapporto annuale 
del CNR e il cui lavoro è ap­
prezzato negli ambienti dell' 
OCSE. 

Occorre distinguere, di­
chiara Sirilli. tra «stanzia* 
mento» e «spesa». In una zuf­
fa che pare mettere il carro 
avanti ai buoi, le fonti di fi­
nanziamento (i ministeri) 
cercano sempre di appioppa­
re agli utilizzatori (come il 
CNR e le università) più de­
naro di quanto questi possa­
no spendere. Pertanto le ci­
fre degli «stanziamenti», che 
compaiono nei bilanci pre­
sentati al parlamento e sono 
facilmente disponibili, sono 
soggette a quella che si po­
trebbe chiamare «Inflazione 
politica»: rappresentano, 
cioè, le ambizioni politiche 
dei ministri più che la realtà, 
e con tale serena convinzio­
ne vengono approvate dal 
parlamento. La spesa effetti­
va, d'altro lato, può essere li­
mitata in qualsiasi anno da 
tagli imposti in un momento 
successivo dal ministero del 
tesoro o dalle pastoie buro­
cratiche. 

A complicare ulteriormen­
te il quadro, la recessione in­
ternazionale ha colpito l'Ita­
lia solo di recente, parecchio 
tempo dopo altri paesi; per­
ciò i soldi promessi non sem­
pre si traducono in soldi dati 
<-> 

Per quanto riguarda il 
1983, il ministro della ricerca 
scientifica afferma che gli 
stanziamenti italiani per la 
ricerca e sviluppo raggiunge­
ranno ri,2% del PNL. Si trat­
ta però di stanziamenti: Y 
ammontare della spesa effet­
tiva rimarrà probabilmente 

sotto 1*1%, ossia, a parere di 
Sirilli, superiore di pochissi­
mo a quello 0,74)3% intorno 
a cui si è aggirata dal 1970. 
Anche così, ciò sta a indicare 
che la spesa per la ricerca in 
Italia tende ad aumentare, 
sia pure con ritmo più lento 
di quanto vorrebbe il mini­
stro; e anche le cifre degli 
stanziamenti indicano una 
volontà politica crescente di 
potenziare l'attività scienti­
fica, fatto non trascurabile 
In un paese governato da 
una labile coalizione di cin­
que partiti. 

Ma perché i quattrini detta 
ricerca non industriale non 
vengono spesi? In pratica 
per ostacoli banali come que­
sto: un direttore della ricerca 
di un laboratorio del CNR, 
per esempio, deve spendere 
tutti 1 fondi per apparecchia­
ture e impianti che gli sono 
stati assegnati entro l'anno 
in cui sono stati stanziati: 
tutto quanto non viene speso 
è perduto e le spese che supe­
rano ì liveli stanziati non 
vengono approvate. Ottone-, 
re i moduli giusti dagli uffici 
giusti entro il 31 dicembre 
può rivelarsi impossibile. So­
lo pochi direttori attivi come 
il professor Lucio Luzzatto, e-
matologo, che ha diretto dal 
1974 al 1981 il maggior labo­
ratorio del CNR, l'Istituto in­
ternazionale di genetica e 
biofisica di Napoli, possono 
vantarsi di essere riusciti a 
spendere tutti i fondi loro as­
segnati, «ma talvolta con dif­
ficoltà». Altri posono non es­
sere altrettanto bravi. E a li­
vello dello stesso CNR, ritar­
di nell'ottenere dalle autori­
tà competenti l'autorizzazio­
ne per la costruzione di un 
nuovo laboratorio spesso si­
gnifica la perdita—per quel-
Panno — dei soldi che erano 
già stati assegnati. Oppure 
può succedere che gli stan­
ziamenti riguardino aumen­
ti di personale, ma altri rego­
lamenti impediscono, o ral­
lentano, le nomine. 

4 
All'osservatorio di Arcetri 

vicino Firenze, a poche cen­
tinaia di metri da Villa 
Gioiello, dove è morto Gali­
leo, l'astronomo Franco Pa­
dri! ci spiega che In Italia / =* 
me (Galileo aveva dimostra­
to che perii peso di un corpo 
/ • mg. dove o è l'accelerazio­
ne di gravità; Newton aveva 
poi esteso 11 concetto a / » 
ma. dove a è un'accelerazio­
ne qualsiasi). 

Ma Galileo può riposare in 
pace. Paclni, che dirige l'os­
servatorio di Arcetri, ed è a 
sua volta una forza portante 
dell'astronomia italiana, 
parla della politica nazionale 
per la scienza, «Se si smette 
al spingere, tutto si ferma— / 
• ma significa che se si mette 
In moto qualcosa, una volta 
decisa, quella continuerà ad 
andare avanti. Qui, Invece, / 

E telescopio 
di Arcetri 

« ma si decide qualcosa, ma 
se poi non si continua ad an­
dare dal ministro, se non st 
continua a spingere, quella 
non va avanti— Quésto di­
strugge le persone: dovere 
sprecare 11 70% del proprio 
tempo per riuscire a ottenere 
delle cose che si erano già 
concordate}*. 

«Un altro problema è che 
talvolta si riescono a ottene­
re 1 soldi e talvolta si riesce 
anche ad avere la gente n po­
sti in organico); solo die le 
due cose sono sfasate*. Non­
dimeno, «è possibile ottenere 
del risultati. Solo che occorre 
far più fatte* che altrove*. E 
l'astronomia Italiana ha 
conseguito grossi risultati 

dal 1978, anche se ora nubi sì 
stanno addensando all'oriz­
zonte, dato che ta recessione 
ha colpito ITtalia più tardi di 
altri paesL Arcetri, centro a-
stronomlco Importante In I-
talla, dal 1978 ha visto qua­
druplicati l propri finanzia­
menti e, anche se Arcetri può 
essere stato particolarmente 
privilegiato, l'astronomia t-
tallana In generale ha attra­
versato un breve «periodo di 
grazia*. 

Arcetri ha costruito un te­
lescopio per infrarosso, tu 
funzione dal novembre scor­
so, sul monte Gornergrat 
B Z e r m a t t , In Svizzera 

rtlore dell'europa con­
ile», dice Paclni); il 

primo di due riflettori para­
bolici da 32 metri per interie-
rometrta a lunghissima base 
è pronto a Bologna, mentre 
l'altro sarà installato in Sici­
lia l'anno prossimo; è già in 
funzione una rete di elabora­
tori per l'analisi del dati (a-
natoga al sistema •Starlink* 
britannico); è hi corso di ela­
borazione ti progetto di un 
satellite per ta ricerca di e-
misstoni di raggi X che sarà 
pronto «per la fine del decen­
nio»; esistono inoltre plani 
concreti per un telescopio ot­
tico nazionale da 350 cm di 
apertura. L'anno scorso l'Ita­
lia è entrata a far parte del 
progetto ESO, rosservatorio 
europeo per l'emisfero meri­
dionale, che ha 1 suol telesco­
pi in Cile. Sono stati Inoltre 
promessi 100 nuovi posti, che 
aumenteranno il numero de­
gli astronomi italiani del 
29%. Nel complesso una se­
rie di risultati non Indiffe­
renti per aoU cinque anni di 
grazia. 

I dieci osservatori italiani 
hanno a loro volta beneficia­
to della riforma istituziona­
le. Si tratta di istituzioni 
molte vecchie, indipendenti 
da altri organismi scientifici, 
ma vicini alle università: I 
direttori degli osservatori di 
norma sono docenti di astro­
nomia nel più vicino ateneo. 
In alcuni osservatori tendo­
no a prevalere concezioni re­
trive, mentre In altri, come 
Arcetri, si respira un clima 
più avanzato. Ora però il tra­
dizionale isolamento sta per 
essere rotto in larga misura 
da una riforma che ha segui­
to quella delle università. 
Prima i direttori erano no­
minati a vita, mentre ora 11 
termine è stato portato a tre 
anni (rinnovabili). L'iter di 
carriera per gli astronomi 
degli osservatori, che prima 
si basava solo sull'anzianità, 
or» sarà parallelo a quello 
delle università, con lire li­
velli e le promozioni per me­
rito scientifico, il ricambio 
del personale tra università e 

osservatori è stato facilitato, 
cosicché gli osservatori sono 
ora un'istituzione «aperta*. 

«In sostanza siamo dive­
nuti una sorta di Istituto del­
le università* — dice Paclni 
— «e con accesso agli stessi 
fondi». 

Tuttavia, poiché le nubi 
tendono a infittirsi sull'oriz­
zonte economico, Paclni ha 
già avuto sentore che sarà 
sempre più arduo reperire 11 
denaro. «Il nostro telescopio 
per Infrarosso rappresenta 
un investimento di 200 mi­
liardi, ma il CNR ci ha detto 
che potremmo non essere In 
grado di trovare nemmeno 1 
20 milioni necessari per farlo 
funzionare— Se l'avessimo 
saputo, avremmo fatto un 
baccano d'inferno!*. Con il 
che 11 periodo di grazia si sa­
rebbe chiuso bruscamente e 
Irremissibilmente, n 28 apri­
le, invece, due giorni prima 
dell'inevitabile chiusura, 1 
soldi sono arrivati. Un altro 
esemplo di come vanno le co­
se in Italia, commenta Pacl­
ni. 


